


Si	è	tenuto	recentemente,	nella	
sala	conferenze	del	Museo	

Diocesano	di	Andria,	l’incontro	
organizzato dall’Associazione 
del	Volto	Santo-sezione	di	Ruvo,	
dedicato	alla	fi	gura	di	suor Amalia 
Di Rella,	mistica	e	religiosa	ruvese.	
Finalità	dell’incontro,	organizzato	in	
occasione del 25° anniversario della 
sua salita al Cielo,	è	stato	quello	
di	diff	ondere	vita	e	opere	della	
discepola	del	Volto	Santo,	che	molto	
ha	fatt	o	per	il	territorio	di	Andria	e	
per	tutt	 i	i	luoghi	in	cui	si	recava	e	
per le persone che incontrava. La 
sua luce emanava serenità a tutt i 
quelli che la incontravano:	questo	
è	quanto	è	emerso	dalla	raccolta	di	
testimonianze	che	si	sta	port	ando	
avanti.
Durante	l’incontro	sono	intervenuti	
alcuni rappresentanti ecclesiastici 
che hanno avuto modo di vivere 
con	lei	episodi	di	vita,	altri	invece	
hanno parlato del Volto Santo 
di	Manoppello	a	cui	la	suora	era	
devota,	e	del	libro	dedicato	alla	sua	
vita.
All’incontro, moderato dalla 
giornalista Angela Ciciriello, sono 
intervenuti:

– Nunzia De Astis, Presidente 
Associazione del Volto 
Santo (sede di Ruvo di P.)

– Antonio Bini, giornalista e 
studioso del Volto Santo

– Don Mimmo Francavilla, 
Dirett ore Caritas Diocesana – 
sezione di Andria

– Don Peppino Lapenna, ex 
parroco della chiesa San Michele 
Arcangelo, di Andria

– Michele Ippedico, autore del libro 
La	pupazza	di	Dio (dedicato alla 
vita di Suor Amalia)

Il	velo	raff	 igurante	il	Volto	Santo,	
esposto all’interno del Santuario di 
Manoppello,	è	fort	emente	legato	alla	
vita di Suor Amalia. 

Breve storia di Suor Amalia: accade 
che,	prima	di	prendere	i	voti,	Amalia	
Di	Rella	sia	spesso	ammalata.	Tanti	
sono	i	medici	che	la	visitano,	ma	
nessuno di loro riesce a dare una 
connotazione alla causa dei suoi 
mali,	e	non	individuandone	con	
esatt	ezza	la	malatt	 ia,	non	si	riesce	
neanche a prescrivere una cura 
cert	a.	Alcuni	medici	defi	niscono	
come	inspiegabile	la	sua	malatt	 ia.	
Amalia comincia ad avere delle 
visioni:	Gesù	e	altre	fi	gure	religiose,	
come	Padre	Pio	e	Padre	Domenico	
da	Cese,	sua	guida	spirituale,	le	
appaiono e parlano con lei.
Guarisce improvvisamente da tutt e 
le malatt ie mentre si trova dinnanzi 
al “Volto Santo” di Manoppello,	un	
import	ante	santuario	in	Abruzzo,	
meta di pellegrini provenienti 
dall’Italia	e	da	tutt	e	le	part	 i	del	
mondo. Le testimonianze di chi 
l’ha conosciuta raccontano di 
stigmate	alle	mani	e	ai	piedi,	di	una	
ferita sul costato e una piaga sulla 
fronte a forma di corona di spine 
e di una lacerazione alla caviglia 
sinistra.	A	molte	persone	questi	

segni	ricordano	Cristo	quando	fu	
incatenato,	insieme	agli	altri	due	
ladroni,	mentre	saliva	il	Calvario.	
Suor Amalia pare sia l’unica ad aver 
ricevuto	quest’ultima	ferita.
	Dopo	alcuni	anni,	siamo	nei	primi	
anni	’70,	Amalia fonda l’associazione 
del Volto	Santo di Manoppello; 
nel	1976	prende	i	voti,	mentre	nel	
1981	pronuncia	i	voti	perpetui,	
sott	o	monsignor	Grazia,	vescovo	
dell’allora	diocesi	di	Bitonto-Ruvo,	
nella chiesa del Purgatorio a Ruvo. 
Nel 1986 fonda l’ordine delle suore 
diocesane denominato Discepole del 
Volto Santo sott o la guida di Don 
ToninoBello.
“La sua vita e le sue opere 
– scrive Nunzia De Astis,	presidente	
dell’associazione Volto Santo di 
Ruvo – non hanno un aspett o solo 
religioso, ma una correlazione 
culturale con la gente del popolo, 
con le nostre tradizioni e con la 
nostra storia”.
L’intento	dell’incontro	è	stato	
anche	quello	di	avviare	un	percorso	
verso una sua eventuale causa di 
canonizzazione	e	beatifi	cazione.

Un incontro su suor Amalia Di Rella,	fondatrice	dell’Associazione	Volto	Santo
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Suor	Amalia	Di	Rella	(1934-1999),	mistica	ruvese

Profumo di SANTITÀ



Il volontariato in carcere rappresenta una delle forme di 
impegno	sociale	più	nobili	e	signifi	cative,	capace	di	off	rire	

un	 sostegno	 psicologico,	 educativo	 e	 ricreativo	 ai	 detenuti	
e	una	comunità	sempre	più	giusta	e	civilizzata.	Molti	sono	 i	
volontari	che	si	occupano	dei	detenuti,	ma	solo	pochi	nelle	
località pugliesi contribuiscono in modo determinante alla 
loro riabilitazione. 
Il gruppo giovanissimi della parrocchia andriese San Nicola 
di Myra si distingue per il suo servizio prestato nell’Istituto 
Penale per i Minorenni di Bari “N. Fornelli”, adoperandosi 
con	giovani	dai	15	anni	 in	su.	 I	parrocchiani	neo-diciott	enni,	
su	proposta	degli	educatori	Antonio	Caterino,	Brigida	Gemiti,	
Mariangela	Delle	Noci	e	Don	Claudio	Stillavato	si	sono	recati	
presso	la	comunità	“Papa	Giovanni	XXIII”,	la	quale	è	stata	ca-
pace	di	formare	il	gruppo	ecclesiale	e	abbatt	ere	il	muro	che	
divide i detenuti dal resto della società. 
Dopo	gli	 appositi	 controlli	 e	 il	corso preparatorio,	 incentra-
to	 sui	 corrett	 i	 comport	amenti	 da	 assumere	 con	 i	 reclusi,	 i	
volontari si sono recati presso l’ente barese in due giorni a 
maggio,	esprimendo	la	volontà	di	rinnovare	questo	appunta-
mento nel mese di giugno. In soli due incontri si sono orga-
nizzati tornei sport ivi, att ività ludiche e momenti conviviali

intenti a instaurare una relazione tale da garantire non solo 
att	 imi	 di	 spensieratezza	 ma	 anche	 rifl	essioni	 e	 preghiere	
mitigando sempre più tensioni e ansie iniziali. Questi sforzi 
congiunti	 sono	 essenziali	 per	 creare	 programmi	 eff	 icaci	 e	
sostenibili,	capaci	di	fare	la	diff	erenza	nella	vita	dei	detenuti	
favorendo,	così,	la	sicurezza	e	il	benessere	citt	adino.	

L’esperienza del gruppo giovanissimi della parrocchia S. Nicola di Myra
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Il	gruppo	giovanissimi	con	gli	educatori	della	parrocchia	S.Nicola	di	Myra

Tra	le	iniziative	che	annualmente	ve-
dono	coinvolta	tutt	a	 la	Zona Pasto-

rale di Canosa,	 c’è	quella	del	pellegri-
naggio mariano,	 in	 chiusura	 del	 mese	
di	maggio,	alla	Madre	di	Gesù	e	Madre	
nostra. Ogni anno si decide insieme 
con	i	parroci	una	mèta	e	la	si	raggiun-
ge	con	tutt	e	 le	parrocchie.	Quest’anno	
abbiamo	deciso	di	vivere	questa	espe-
rienza comunitaria il 26 maggio scorso 

e abbiamo scelto come destinazione la 
parrocchia della Beata Maria Vergine 
di Loreto a Trinitapoli. 
All’evento	hanno	part	ecipato	circa	cin-
quecento fedeli;	 part	 iti	 con	 pullman	 e	
auto	 private	 dalle	 diverse	 parrocchie,	
sono	 arrivati	 a	 Trinitapoli,	 fermandosi	
a circa duecento metri dalla chiesa. 
Lì,	 riuniti	 in	 processione	 e	 pregando	 il	
Rosario,	è	stato	raggiunto	a	piedi	 il	sa-
cro	edifi	cio.	 Alle	 19.00,	 il	 nostro	Vesco-
vo,	mons.	 Luigi	Mansi,	 il	 parroco	mons.	
Peppino	 Pavone	 e	 tutt	 i	 i	 Sacerdoti	
della	 Zona	 Pastorale	 di	 Canosa,	 hanno	
Concelebrato l’Eucaristia. È stato un 
momento molto bello e di sincera co-
munione, espressione di una autentica 
manifestazione di fede e di devozione 

alla Madonna.	Al	termine	della	celebra-
zione,	 il	 Vescovo,	 davanti	 all’immagine	
della	Vergine	di	Loreto,	collocata	ai	pie-
di	 del	 presbiterio,	 ha	 aff	 idato	 alla	 Sua	
materna	intercessione	tutt	a	la	comuni-
tà ecclesiale di Canosa. 
Dopo	 la	Messa,	 il	 parroco,	mons.	 Pavo-
ne,	 ha	 spiegato	 la	part icolarità dell’e-
difi cio e della sua dedicazione alla 
Madonna di Loreto,	precisando	che,	pur	
rievocando	 la	Vergine	che	viene	vene-
rata	nella	citt	à	di	Loreto,	ha	una	storia	
diversa.	Essa	prende	il	nome	da	un	pa-
store	 di	 nome	 Loreto	 che,	 secondo	 la	
leggenda,	 scoprì	 casualmente	 sott	o	
una	 siepe	 l’aff	resco,	 risalente	 all’XI-XII	
secolo,	 raff	 igurante	 la	 Vergine.	 Prima	
fu costruita una cappella per custodire 

Coinvolta la zona pastorale di Canosa

Sabino De Sandoli
Parr. S. Sabino

Il	Vescovo	con	i	sacerdoti	concelebranti

Pellegrinaggio mariano citt adino



Abbiamo	 tutt	 i	 ereditato	 dalla	 santa	
Madre	 Teresa	 l’amore	 per	 San	Giu-

seppe e l’Ordine Secolare dei Carme-
litani Scalzi di Minervino Murge	ha	re-
centemente	port	ato	a	termine	un	pro-
gett	o	per	onorare	 il	Glorioso	Patriarca:	
ha commissionato alla scultrice Stella 
Ciardo di Lecce una statua di San Giu-
seppe,	 che	 esprimesse	 nei	 tratt	 i	 dolci	
del	 volto	 la	 sua	fi	ducia	 totale	 in	Dio,	 e	
l’abbandono. 
La statua è stata vestita in pura seta, 
secondo lo stile sett ecentesco napo-
letano e presenta gli elementi dell’i-
conografi a classica:	 il	 bastone	 fi	orito,	
segno della sua predestinazione divina 
come	sposo	di	Maria	Santissima,	il	cin-
golo	 segno	 di	 castità,	 le	 sue	 braccia	
vigorose	 che	 sostengono	 con	 dolcez-
za	Gesù,	quelle	 stesse	braccia	operose	
che con il loro lavoro hanno nutrito la 
sua	 famiglia,	 rendendolo	 così	 modello	

dei lavoratori cristiani. Gesù bambino 
con	 il	 Suo	 att	eggiamento	 accoglien-
te ed il suo viso dolce sembra volerci 
comunicare: “Venite a Me voi tutt i che 
siete stanchi e oppressi, e io vi risto-
rerò. Imparate da me, che sono mite 
e umile di cuore, e troverete ristoro 
per la vostra vita”	 (Mt	 11,28-30)	 il	 suo	
sguardo	infonde	pace,	quella	pace	che	
solo Lui può dare.
Quest’anno abbiamo pensato a una 
festa per l’arrivo della statua di San 
Giuseppe, con una piccola processio-
ne percorrendo le strade centrali del-
la nostra Minervino,	dalla	Chiesa	Madre	
alla	Chiesa	del	Carmine,	come	segno	di	
speranza	 e	 consolazione,	 per	 invocare	
il provvidenziale aiuto di San Giuseppe 
su	tutt	 i	coloro	che	operano	nel	mondo	
del	lavoro,	per	chi	ha	perso	il	lavoro,	per	
le	 famiglie	 ferite	 e	 per	 tutt	a	 la	 Santa	
Chiesa.
Durante	 la	 santa	messa	 è	 stata	 bene-
dett	a	 e	 intronizzata	 la	 nuova	 statua,	
una celebrazione molto sentita e par-
tecipata dal popolo di Dio,	 presieduta	
da	 Padre	 V.	 Ett	ore	 Vincenzini,	 Carmeli-
tano	Scalzo,	delegato	dal	nostro	Padre	
Provinciale e dal nostro don Angelo 
Castrovilli	 che	 ha	 benedett	o	 anche	
tutt	 i	 coloro	 che	 operano	 nel	 mondo	
del	 lavoro.	Dopo	 la	Celebrazione	Euca-
ristica abbiamo vissuto un momento di 
convivialità con musica e gastronomia.
Ringraziamo	sinceramente	il	nostro	as-
sistente,	Rett	ore	della	Chiesa	B.V.M.	del	
Monte	Carmelo,	don Angelo Castrovilli 
che con tanta disponibilità ha accolto 
la	 nostra	 richiesta	 di	 unire	 la	 devozio-
ne	 di	 San	 Giuseppe	 a	 quella	 di	 Maria	
Santissima	 del	 Carmelo,	 già	 da	 alcuni	
anni	ne	off	 iciamo	il	culto.	E	siamo	grati	
ai	 confratelli,	 alle	 consorelle	 e	 a	 tut-
ti i devoti che hanno collaborato con 
amore e generosità alla realizzazione 
di	questo	omaggio,	una	festa	modesta	
ma	organizzata	con	tanto	amore,	cert	 i	
che	 San	 Giuseppe	 benedirà	 e	 soccor-
rerà	 tutt	 i	 coloro	 che	 lo	 invocano	 con	
fede,	 come	 ci	 ha	 insegnato	 la	 Santa	
Madre	Teresa.

In processione una nuova statua del Santo a Minervino Murge
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Luigi Posa 
Presidente dell’Ordine Secolare

	dei	Carmelitani	Scalzi	di	Minervino	Murge	

“La nostra festa per S. Giuseppe”
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il	 dipinto,	 successivamente	 sostitui-
ta	 da	 un	 edifi	cio	 più	 grande	 ad	 una	
sola	 navata	 intorno	 al	 1805.	 Distrutt	o	
da	 un	 evento	 atmosferico	 nel	 1826,	
fu ricostruito dal 1827 al 1845 con tre 
navate. La chiesa custodisce anche 
una	 bellissima	 statua	 lignea,	 proba-
bilmente	opera	dello	scultore	andrie-
se	Brudaglio,	raff	 igurante	la	Madonna	
con	 il	 Bambino:	 i	 loro	 volti	 sono	 par-
ticolarmente luminosi ed esprimono 
una grande dolcezza.
Il Parroco del luogo ha consegnato 

a tutt i i pellegrini una bellissima im-
magine della Beata Vergine di Loreto
e ai sacerdoti il libro Chiesa e terri-
torio in Puglia. La storia Patrimonio 
di Comunità. Studi off ert i a Pietro di 
Biase,	una	raccolta	di	ricerche	su	uno	
storico	 locale,	a	cura	di	Victor	Rivera	
Magos,	 aggiungendo	 un	 contributo	
signifi	cativo	 allo	 studio	 e	 alla	 cono-
scenza	 della	 storia	 della	 Diocesi	 di	
Trani-Barlett	a-Bisceglie.	
Anche	quest’anno	è	 stata	veramente	
una	bella	giornata	comunitaria,	vissu-
ta	all’insegna	della	condivisione	e	del-
la	comune	devozione	alla	Madonna.	

I	fedeli	nella	processione	a	Minervino

La	statua	di	S.	Giuseppe

La	benedizione	della	statua



ANDRIA 
Votanti: 34,93% (precedenti europee: 40,66%)

Partito Democratico:   36,71%
Fratelli d’Italia: 30,48%
Movimento 5 Stelle: 11,07%
Lega Salvini Premier: 7,03%
Forza Italia-Noi Moderati: 6,67%
Alleanza Verdi e Sinistra: 2,94%
Azione-Siamo Europei:   2,04%
Stati Uniti d’Europa: 1,33%
Pace Terra Dignità: 0,91%
Libertà: 0,48%
Partito Animalista – Italexit per l’Italia: 0,21%
Alternativa Popolare: 0,15%

CANOSA
Votanti: 38,05% (precedenti europee: 38,01%)

Fratelli d’Italia: 48,47%
Partito Democratico: 22,29%
Movimento 5 Stelle:  13,71%
Stati Uniti d’Europa:    5,19%
Forza Italia - Noi Moderati : 3,20%
Lega Salvini Premier:  3,18% 
Alleanza Verdi e Sinistra: 1,62% 
Pace Terra Dignità:  1,20%
Azione-Siamo Europei: 0,50%
Libertà: 0,27%
Partito Animalista-Italexit per l’Italia: 0,12%

MINERVINO
Votanti: 45,13% (precedenti europee: 43,96%)

Fratelli d’Italia: 39,59%
Partito Democratico:   32,86%
Movimento 5 Stelle:   8,22%
Forza Italia - Noi Moderati: 7,65%
Lega Salvini Premier: 5,90%
Alleanza Verdi e Sinistra: 1,94%
Stati Uniti d’Europa: 1,62% 
Pace Terra Dignita: 0,79%
Azione-Siamo Europei: 0,73%
Alternativa popolare: 0,25%
Libertà: 0,22%
Partito animalista – Italexit per l’Italia:   0,22%

I risultati nelle tre Città della Diocesi
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Pare un romanzo il Giro d’Italia, 
scritt o su un vecchio taccuino pie-

no di polvere, di scatt i e divagazioni. 
Di	paesi	anonimi,	di	strade	slabbrate,	di	
paesaggi	mozzafi	ato.	 Di	 storia,	 di	 epo-
pea e di leggendaria poesia. Perché il 
Giro	non	è	 solo	un’avventura	di	 agoni-
smo	e	di	 rivalità,	di	arrivi	 in	volata	e	di	
snervanti	salite	ma	è	e	rimane,	ancora,	
il	 racconto	 di	 una	 nazione	 che,	 rac-
contandosi,	 si	 denuda	 al	 pubblico	 del	
mondo. 
È la voce dell’Italia che per tre sett i-
mane si riversa sulla strada, si siede 
sulla soglia di casa, si aff accia al bal-
cone anche solo per sentire il fruscio 
sibilante di quelle ruote veloci e bal-
danzose che dura un istante. Fugace 
è	 la	bellezza,	una	questione	di	att	 imi	e	
nulla	 più:	 sfi	orarla	 è	 rabbrividire,	 toc-
carla	è	accendersi,	lasciarsi	guardare	è	
farsi	catt	urare	da	ciò	che	sembra	poco	
più	di	nulla.	Eppur	è	poesia,	poesia	vera,	
di	quella	che	stordisce	i	sensi	e	non	fa	
addormentare il cuore. 
Scandali	e	 inchieste,	biciclett	e	trucca-
te	 e	 anime	 senza	 più	 benzina,	 poeti	 e	
mercenari,	pitt	ori	e	imbianchini,	sedut-
tori e traditori. Tutt o ha visto il Giro in 
oltre cent’anni di vita.	 La	 sua	 storia	è	
un	incrocio	di	sangue	e	passione,	un	in-
treccio di fatica e sudore. Eppure nulla 
è	 riuscito	 a	 scalfi	re	 il	 senso	 di	 magia	
che	port	a	con	sé	al	fi	orire	di	ogni	mag-
gio. Forse per essere una delle meta-
fore più vere della vita: la salita e la 
discesa,	il	tunnel	e	la	scarpata,	i	ranghi	
compatt	 i	 e	 la	 solitudine.	 Il	 gregario,	 il	
bandito e il campione. 
Non c’è nulla di ciò che è tipico 
dell’uomo che al Giro sia straniero: 
tutt o tace, tutt o sopport a, tutt o spera. 
Le	 sue	gesta	più	che	di	 sport		 sanno	di	
poesia,	 art	e	 eterna	 e	mai	 appassita	 di	
insegnare	la	vita	in	una	buccia	di	mela,	
in	un	raggio	di	sole,	in	una	goccia	di	ru-
giada.	Poesia	fi	no	all’osso,	nel	 linguag-
gio capace di parlare ai nostri nonni e 
ai	nostri	fi	gli.
È l’Italia. Splendida nella sua contrad-

dizione. L’Italia, att raversata da uomini 
che inseguono sogni, si veste di rosa 
per celebrare la sua normalità.	 Da	
Lampedusa	al	Passo	Pordoi,	dalle	 stra-
de	 bianche	 della	 Laguna	 a	 quelle	 che	
costeggiano	 il	 Tirreno	 e	 lo	 Ionio,	 dai	
fi	ori	di	Sanremo	alle	nevi	delle	Alpi,	dal	
mare	di	Chiavari	al	prosecco	di	Valdob-
biadene,	 dal	 Sasso	 lungo	 al	 Gran	 Sas-
so.	E,	 in	mezzo,	cibo	per	tutt	 i	 i	palati:	 il	
profugo	 siriano	 su	 e	 giù	 per	 lo	 stivale,	

il	 ponte	 di	 Messina	 e	 le	 infi	nite	 diatri-
be	 di	 Roma,	 la	 questione	 meridionale	
e	 le	 infi	ltrazioni	mafi	ose	al	Nord-Est.	 E	
poi	 Melfi	,	 Pomigliano	 d’Arco	 e	 Taranto;	
ma	anche	la	torre	di	Pisa,	la	cupola	del	
Brunelleschi,	 i	 mosaici	 di	 Ravenna,	 il	
mistico Cristo Pantocrator di Cefalù e 
gli antichi Nuraghi. 
Non c’è paese che al Giro sia stranie-
ro, non c’è terra che sia inviolabile, 
non c’è uomo che gli sia sconosciu-
to.	 Forse	 per	 questo,	 pur	 massacrato	
e	 umiliato,	 si	 esalta	 all’infi	nito	 e	 ama	

rinascere dalle sue mille ferite. Ciò che 
lo	rende	bello	non	è	 l’arrivo	ma	la	ma-
gia del cammino. Come diceva Forrest 
Gump: “L’import ante in una corsa non è 
il risultato ma quello che senti mentre 
corri”.
Mi	 piacerà	 sempre	 questo	 racconto	
dell’Italia	perpetuamente	in	Giro,	vaga-
bonda e migrante per mestiere e per 
sangue.	 Per	 follia	 d’amore.	 Con	 quel	
tocco d’intrigo che lo rende unico tra 

gli amori possibili: il calcio t’invita allo 
stadio, il basket in un palazzett o, l’at-
letica su una pista. Il ciclismo, invece, 
ti viene incontro, passa lui da te, è lui 
che corre davanti casa tua,	che	si	con-
cede per farsi abbracciare. È un tocco 
di	festa	dai	mille	colori	per	anime	stan-
che	 e	 stordite:	 tre	 sett	 imane	 di	 storie	
e	 di	 leggende.	 Un	 racconto	 indimenti-
cabile.	Come	le	vecchie	favole	tradott	e	
a	 scuola,	 quelle	 che	 si	 concludevano	
così,	“è	di	te	che	parla	la	favola”.	È	di	te	
che parla il Giro: ascoltalo.

Una metafora della vita
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Don Paolo Zamengo
Assistente spirituale Centro di Formazione professionale c/o 

Istituto	Salesiano	San	Zeno-Verona
Già	parroco	Chiesa	Immacolata	ad	Andria	(anni	2005-2012)

La FAVOLA del GIRO
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Ne La	critica	de	la	ragion	pura Kant 
riport	a	che	la	pensabilita’	di	un	og-

gett	o	 dimostrerebbe	 la	 sua	 esistenza.	
Ebbene,	 nelle	 Scienze	 naturali	 questo	
non	è	necessariamente	verifi	cato.	Seb-
bene	 alcuni	 oggett	 i	 possano	 essere	
immaginati	 per	 conoscenze	pregresse,	
non	è	sempre	di	 immediata	deduzione	
capire	 la	 funzione	 di	 questi	 oggett	 i	 o	
verifi	carne	 l’esistenza.	 Nel mio lavoro 
di ricerca ho avuto modo di capire 
come dalla strutt ura di elementi fon-
damentali della biología (per esempio, 
proteine o cellule) se ne possa capi-
re o dedurre la funzione.	Per	esempio,	
dalla	 strutt	ura	 di	 una	 proteina	 si	 puo’	
ipotizzare	la	sua	funzione	ed	il	suo	ruo-
lo	in	un	cert	o	organismo.	
Tutt avia, a volte le nostre deduzioni 
non sono interamente corrett e e han-
no bisogno di essere verifi cate. Come 
fare? Esistono strumenti che possono 
aiutarci	 a	 capire	 se	 la	 nostra	 com-
prensione	 è	 corrett	a	 o	 meno.	 Come	
ricercatrice	 in	 California,	 utilizzo	 uno	
strumento	specifi	co	per	capire	se	cer-
te	strutt	ure	della	cellula	rappresentino	
una	 funzione	 specifi	ca.	 Per guardare 
dentro la cellula utilizzo un microsco-
pio a raggi X	 capace	 di	 eff	ett	uare	 la	
scansione di una cellula intera in circa 
dieci	minuti,	praticamente	eff	ett	uando	
una	TAC	di	una	sola	cellula	e	mostran-
done	 l’intera	 strutt	ura.	 Per	 fare	 cio’,	
usiamo	 una	 fonte	molto	 part	 icolare	 di	
raggi	 X,	 chiamata	 sincrotrone.	 Un	 sin-
crotrone	è	un	acceleratore	di	part	 icelle	
(elett	roni)	 che	 permett	e	 di	 avere	 una	
fonte	di	 luce	molto	 intensa,	 capace	di	
visualizzare	 strutt	ure	 microscopiche,	
come	cellule	o	addiritt	ura	atomi.	Grazie	

all’utilizzo di una tecnología chiamata 
tomografi	a	 da	 raggi	 X,	 sono	 riuscita	
a vedere e seguire fenomeni dentro 
singole cellule che in precedenza non 
erano ben chiari. 
Ad oggi il funzionamento complesso di 
una cellula è ancora non interamente 
chiaro.	Si	conoscono	molte	componen-
ti	di	una	cellula,	per	esempio	il	nucleo,	
dove	il	DNA	viene	compatt	ato	ed	orga-
nizzato,	 i	 mitocondri,	 che	 producono	
energia per la cellula. Nelle piante ed 
alghe	 si	 conoscono	 i	 cloroplasti,	 che	
fi	ssano	 il	 carbonio	 dell’atmosfera	 du-
rante	 il	 processo	 di	 fotosintesi.	 Tutt	e	
queste	strutt	ure	all’interno	delle	cellule	
vengono	chiamate	organelli	e	permet-
tono alla cellula di svolgere la propria 
funzione.	 Ogni	 cellula	 è	 costituita	 da	
numerosi organelli che si muovono ed 
interagiscono in modo coordinato per 
far	funzionare	 l’intera	cellula,	come	gli	
organi nel corpo umano.
Recentemente, ho part ecipato ad uno 
studio in collaborazione con l’Univer-
sità della California a Santa Cruz in cui 

abbiamo dimostrato la presenza di un 
nuovo organello chiamato nitroplasto, 
capace di fi ssare azoto. Il nitroplasto 
era	in	origine	un	batt	erio,	chiamato	cia-
nobatt	erio,	che	ha	cominciato	a	vivere	
prima	 in	 simbiosi	 con	 un	 alga	marina,	
fi	no	 a	 venire	 interamente	 incorporato	
nel	ciclo	vitale	dell’alga,	provvedendo	a	
condividere alcune funzioni con l’alga 
stessa.	 La	 scopert	a	 di	 nuovi	 organelli	
non	solo	ci	permett	e	di	capire	come	è	
costituita	la	strutt	ura	di	una	cellula	in-
tera,	ma	anche	di	capire	quali	funzioni	
una	cert	a	cellula	puo’	compiere.	
Quali ripercussioni o benefi ci possia-
mo trarne?	 Capire	 come	 funziona	 l’e-
lemento fondamentale della vita sulla 
terra aiuta a capire come funzionano 
meccanismi	complessi	che	vedono	l’in-
terazione	di	molti	organismi.	Per	esem-
pio,	 questo	 tipo	 di	 ricerca	 ci	 aiuta	 ad	
accrescere	le	nostre	conoscenze	al	fi	ne	
di	identifi	care	metodi	per	fi	ssare	azoto,	
che	è	alla	base	di	molti	fert	 ilizzanti	per	
il	 suolo,	 in	 modo	 più	 pulito	 ed	 ecoso-
stenibile.	 Non	 solo,	 capire come fun-
zionano organismi complessi come le 
cellule, ci aiuta anche a capire come 
funziona il nostro corpo e pert anto 
a comprendere la causa di malatt ie,	
nonchè	 a	 support	are	 l’identifi	cazione	
di	nuovi	tratt	amenti	farmacologi	per	la	
cura.	 Ecco	 perchè	 non	 basta	 pensare	
qualcosa	 per	 dimostrarne	 l’esistenza.	
Ma	 piutt	osto,	 bisogna	 vedere	 per	 cre-
dere.

Per comprendere il funzionamento del nostro corpo e le cause delle malatt ie
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Nelle CELLULE
la MERAVIGLIA della VITA
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L’Angelo
Che mestiere vuoi fare da grande?
Mi chiedevano quand’ero piccolo, infante
ed io rispondevo convinto, all’istante:
voglio fare l’angelo…l’angelo è vero,
ma non voglio vivere in cielo!
Voglio portare al mondo sollievo,
che nell’animo non ci sia più velo.
Voglio aiutare tutta la gente,
quella che non ha proprio niente.
Voglio che un bimbo sorrida,
per lui la vita non deve essere sfida.
Voglio che la gente si ami
e che speri in un migliore domani.
Voglio che tutti d’incanto
diventino buoni soltanto.
Ma chissà, forse sto solo sognando,
un angelo, può poi forse tanto?
Non lo so, sono piccolo adesso,
ma capisco l’importanza di un gesto:
se noi tutti, piccoli angeli saremo,
nella vita non ci pentiremo
ed aiutandoci forse, chissà,
il futuro migliore sarà.
Vi guardo, dopo apposita pausa:
chi sorride, chi sbuffa, chi pensa,
vuoi vedere che il grande son io:
perché l’uomo non ha in animo Dio?
Forse pensa solo al denaro,
nella vita vuol essere un baro.
Io allora mi volto e sto muto,
questa gente non merita aiuto.
Perché l’angelo che è dentro di me
non riesce ad avere ragione del male?
Io, però, non cesserò di lottare,
per essere vivi bisognerà sperare.
Ora vi lascio con questi messaggi
e vi chiedo di essere saggi:
se ciò che ho detto, capire saprete,
anche voi degli angeli sarete.

Vincenzo Fiorentino - Andria

Il foulard
Quante sere a tarda ora,
me lo ricordo bene ancora.
Un amore strano, troppo intenso…
Chissà se aveva un senso.
Ma poi…convinto le dicevo:

Quel foulard blu
che m’hai regalato tu,
mi accompagna sai,
anche quando te ne vai.

Mi riscalda proprio,
come sai fare solo tu,
mi resta avvinto…
come se mi abbracciassi tu.

Se lavoro, se passeggio,
mi sento a te vicino:
come barca nella laguna,
con il mio portafortuna…

È morta… mi han detto.
Colpa di una notte assassina…
Chissà se lassù…ancora canterà,
la sua canzone preferita: “Pregherò”.
Vorrei immaginarla così, per sempre!

Nicola Capurso - Andria
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[…] La sensibilità religiosa 
dei giovani è sempre più 

lontana da quella degli adulti e 
costituisce per molti di loro un 
punto di domanda: i giovani stan-
no effettivamente diventando tutti 
increduli? Stanno diventando tutti 
indifferenti? I più attenti tra coloro 
che sono a loro contatto sono con-
vinti che non sia questa la chiave 
giusta per interpretare un mondo 
giovanile complesso, chiuso nella 
propria solitudine, dietro la quale 
si intuiscono ricerche, sofferenze, 
ricchezze. […]
Chi si interessa alla 
vita della comunità 
cristiana constata 
con preoccupazio-
ne il massiccio al-
lontanamento delle 
nuove generazioni. 
Vi è dispiacere, ma 
più che essere per 
loro, per i giovani, 
è per la vita pasto-
rale della comuni-
tà, che non riesce 
più a essere quella 
realtà vivace, signi-
ficativa, capace di 
iniziativa e di visi-
bilità come un tempo. Le proposte 
che vanno semideserte, le assem-
blee ecclesiali fatte di persone che 
hanno quasi tutte i capelli bianchi 
lasciano una grande tristezza. C’è 
rammarico e dispiacere, ma anche 
tanto giudizio, che porta a racchiu-
dere tutti i giovani nella grande, 
generica categoria di “increduli” o 
indifferenti. […]
La “Chiesa in uscita” di cui parla 
papa Francesco invita a guarda-
re a questo fenomeno da un’altra 
posizione, quella delle persone: le 
loro ragioni, la loro sensibilità, ciò 
che accade dentro di loro. Dentro 
l’unica categoria dei cosiddetti “in-
creduli” si scoprono storie originali, 
ragioni una diversa dall’altra, ri-

cerche spesso inquiete e dolorose, 
dove nulla è scontato. Ma per sco-
prire questo, occorre mettersi in 
ascolto: perché ciascuno di questi 
giovani si è allontanato? Che cosa 
cerca? Che cosa sta vivendo, che 
cosa desidera per la propria vita?
Occorre dare loro la parola: scel-
ta importante e al tempo stesso 
difficile, perché chi se ne è an-
dato teme di essere giudicato, è 
diffidente degli adulti, specie se li 
percepisce come vicini a quell’isti-
tuzione che hanno rifiutato. […]

Una giovane, in una 
recente intervista, 
ha commentato il 
suo allontanamento 
dicendo che nessu-
no della parrocchia 
l’aveva cercata, le 
aveva chiesto il 
motivo del suo ab-
bandono. Una con-
statazione amara, 
che fa molto pen-
sare. Sembra essere 
molto difficile per le 
comunità cristiane 
dare un nome e un 
volto ai vuoti che 
constatano ogni 
giorno più nume-

rosi. I giovani si sentono invisibili 
quando se ne vanno, e spesso con-
cludono che forse erano invisibili 
anche prima, semplici partecipanti 
alle iniziative che la comunità alle-
stiva per loro. […]
Nelle posizioni dei giovani non vi è 
il rifiuto né della Chiesa né di una 
visione credente della vita, ma vi è 
un appello perché esse si pongano 
in dialogo con le inquietudini, le 
attese, le domande che essi - e le 
persone di oggi - portano nel cuo-
re. I giovani stanno dicendo che se 
la Chiesa vuole parlare con la gen-
te di oggi deve diventare Chiesa di 
oggi, Chiesa del Signore. […]

Paola Bignardi

Riportiamo stralci dall’Introduzione del libro di Paola Bi-
gnardi (pedagogista, già Presidente nazionale di Azione 
Cattolica) in cui vengono pubblicati gli articoli apparsi 
sul quotidiano «Avvenire» nel periodo ottobre-novembre 
2023, con alcuni contributi inediti.

DIO, DOVE SEI?
Giovani in ricerca
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Rubrica di letture e spigolature varie 

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

Leggendo… LEGGENDO

  
Il primo frammento citato, testo di un anonimo russo del 
XIX secolo, un classico della spiritualità dell’Oriente cristia-
no, può sconcertare chi pensa che il cammino di fede sia 
andare per una strada in discesa, senza particolari difficol-
tà, nella convinzione che più preghi più ti riempi di Dio. Una 
convinzione che, da un certo punto di vista, 
è pure vera, ma a condizione che si sappia i 
modi dell’agire di Dio che quasi mai risponde 
secondo i tempi   e le attese umane. Questo 
comporta un prezzo da pagare, in termini spi-
rituali, talora durissimo, fino al rischio di cade-
re nell’ateismo. Lo testimoniano alcuni grandi 
santi. Due per tutti: Teresa di Lisieux (1873-
1894), tentata fino agli ultimi istanti della sua 
giovane vita dall’incredulità (cfr. il suo diario 
spirituale, Storia di un’anima, in edizioni varie); 
Madre Teresa di Calcutta (1910-1997) le cui 
lettere ai suoi confessori, pubblicate postume, 
rivelano il dramma interiore di una fede nutri-
ta nella più completa oscurità (cfr. Sii la mia 
luce, Rizzoli 2007). 
Come è possibile? Lo spiega il Cardinal Marti-
ni (1927-2012) nel secondo frammento citato. 
L’agire di Dio, come già si accennava, supera 
molte volte ogni  tentativo di comprensione 
secondo i nostri schemi razionali e le nostre 
umanissime aspettative. Dio talora si nascon-
de e, persino, grande paradosso della fede 
cristiana, lui stesso   soffre in noi per il suo 
nascondimento. Prosegue il Cardinal Martini 
nel testo del frammento: “Il segno inequivo-
cabile dell’agonia di Dio in noi è che il Signore 
non desta più allegria nel cuore. C’è ancora, si 
agisce esteriormente per lui, ma come fonte 
di letizia non è più presente” (p.54). 
Che dire? Non resta che farsi accompagna-
re da qualche buona guida spirituale lungo questi sentieri 
così particolari della fede. Il primo volume è di Bruno Forte, 
Esercizi spirituali per tutti, San Paolo 2023, pp.63, euro 9,00. 
L’Autore, noto teologo, nonché Arcivescovo di Chieti-Vasto, 

così spiega le ragioni di questo suo scritto: “…ho voluto 
raccogliere la richiesta di alcuni laici impegnati nella vita 
di fede, che mi chiedevano un cammino di esercizi spiri-
tuali possibile per tutti, conciliabile con gli impegni quoti-
diani del lavoro e della vita familiare. Ho così offerto loro 

tre incontri […] per guidare chi volesse nelle 
tre tappe fondamentali della ‘via purificati-
va’, della ‘via illuminativa’ e della ‘via unitiva’” 
(p.6). Le tre vie   sono percorse in tre capitoli, 
rispettivamente intitolati “Elia, il profeta del 
Dio unico” (pp.9-22); “Giovanni, il contemplati-
vo dell’amore” (pp.23-37); “Le donne del Van-
gelo di Luca” (pp.38-55). Un’Appendice chiude 
il libro: “Esame di coscienza. Domande per il 
discernimento” (pp.56-63).
Il secondo libro è del biblista Antonio Pitta, 
Le parabole della preghiera, Libreria Editrice 
Vaticana 2024, pp.111, euro 8,50. Questo testo 
(con una Prefazione di Papa Francesco) fa 
parte di una serie di pubblicazioni sulla pre-
ghiera, curata dal Dicastero per l’Evangeliz-
zazione nell’Anno della Preghiera, indetto da 
Papa Francesco in preparazione al Giubileo del 
2025. Nell’Introduzione così l’Autore presenta il 
suo lavoro: “Nell’itinerario che intraprendiamo 
ci soffermeremo anzitutto sulla preghiera di 
Gesù e, in particolare, sul Padrenostro. Quindi 
si approfondiranno le parabole relazionate, in 
modo esplicito, alla preghiera: l’amico impor-
tuno, la vedova e il giudice non credente, il 
fariseo e il pubblicano nel tempio, il fico e il 
Regno di Dio. A prima vista, la parabola del 
padre misericordioso – meglio chiamarla così 
che del ‘figliol prodigo’- non sembra rapporta-
ta alla preghiera .[…] Tuttavia, la sconcertan-
te umanità del padre misericordioso, incon-

cepibile per qualsiasi padre in questo mondo, tradisce la 
relazione tra i Padre celeste e gli esseri umani” (pp.18-19). 
Con questi due piccoli testi, l’estate può diventare tempo di 
cura della vita interiore e spirituale.

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Proprio coloro che si immergono più fervidamente nella preghiera 

cadono prigionieri di violente e terribili tentazioni”
(Anonimo, Racconti di un pellegrino russo, Paoline 1997, p.96)

“Dio talora si nasconde a noi per acuire nel nostro cuore il desiderio di cercarlo 
e per darci la gioia di ritrovarlo”

(C. M. Martini, Cercare. L’inquietudine della fede, San Paolo 2014, p.29)



  

GIUGNO

14: ad	Andria,	presso	il	Seminario	Vescovile,
 ore 9.30: Giornata di Santifi cazione Sacerdotale

14-15: modulo formativo di musica sacra 

20: Giornata	Mondiale	del	Rifugiato.
 Rassegna teatrale “Visioni dei confl itt i dei diritt i”,
	 a	cura	di	Uff	 icio	Migrantes	e	Casa	Accoglienza

AGOSTO

01: a Canosa di Puglia:
festa patronale in onore di San Sabino

31: dalla	Catt	edrale:	processione nott urna
 con il simulacro della Madonna dei Miracoli
 verso l’omonimo santuario

SETTEMBRE

15: ad Andria:
festa patronale in onore di San Riccardo

29: a	Minervino	Murge:
festa patronale in onore di San Michele Arcangelo

APPUNTAMENTI

a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale

APPUNTAMENTI
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Davanti	ar	Crocifi	sso	d’una	Chiesa
una	Candela	accesa

se	strugge	da	l’amore	e	da	la	fede.
Je	dà	tutt	a	la	luce,

tutt	o	quanto	er	calore	che	possiede,
senza	abbadà	se	er	foco

la	logra	e	la	riduce	a	poco	a	poco.
Chi	nun	arde	nun	vive.	Com’è	bella

la	fi	amma	d’un	amore	che	consuma,
purchè	la	fede	resti	sempre	quella!

Io	guardo	e	penso.	Trema	la	fi	ammella,
la	cera	cola	e	lo	stoppino	fuma…

Trilussa (1871-1950)

La candela
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FRANCESCO
FORTUNATO

Andriese

Medaglia di bronzo nella 20 km di marcia
Ai campionati europei di atletica leggera

Roma 7-12 giugno 2024
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